
EZIO MENZIONE*

Ci sono notizie che quando 
le si legge si stenta 

veramente a crederci e si corre 
a cercare di verificare se per 
caso non si tratti di fake news.
Ieri è giunta la notizia che il 
nuovo presidente della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo, 
l’islandese (ma di origini 
italiane) Robert Ragnar Spanò 
nei prossimi giorni si recherà 
in Turchia e, nell’occasione, 
accetterà il dottorato honoris 
causa che gli ha offerto 
l’Università Statale di Istanbul. 
C’era di che rimanere allibiti. 
Si va dunque subito a verificare 
se la notizia corrisponda al 
vero su siti affidabili e, 
purtroppo, corrisponde, sia 
pure nella forma di “sta 
valutando di accettare il 
dottorato honoris causa”.
Si poteva discutere 
dell’opportunità della visita, 
dovuta e protocollare, in 
Turchia da parte del Presidente 
della CEDU, tenendo presente 
che la Turchia è di gran lunga il 
paese che dopo la Russia 
subisce più ricorsi alla CEDU 
per violazione dei diritti umani 
(più di 8000 l’anno) ed è quella 
col maggior numero di 
inottemperanze alle condanne 
subite: in questo quadro Spanò 
forse avrebbe anche potuto 
rifiutarsi di metter piede in un 
simile paese. Ma i dovuti 
equilibri “diplomatici” hanno 
prevalso. Farlo a una settimana 
di distanza dalla morte 
dell’avvocata EbruTimtik 
veramente sconcerta. Certo, 
accettare un dottorato honoris 
causa dall’Università Statale di 
Istanbul è assolutamente 
inopportuno, anzi, un insulto o 
quanto meno un errore.
Teniamo presente che i 192 
docenti licenziati da quella 
università all’indomani del 
tentato golpe del luglio 2016, 

per motivi politici come 
oppositori, hanno fatto più 
o meno tutti ricorso 

contro il provvedimento 
di licenziamento in 

sede amministrativa 
(una speciale 

commissione è 
stata messa in 

piedi dal 
governo per 
questo tipo di 

ricorsi, ed essa 
li ha sempre 

respinti quasi tutti e si contano 
sulle dita di una mano quelli 
accettati) e poi in sede 
giudiziaria e si apprestano a 
ricorrere alla CEDU o vi hanno 
già fatto ricorso. E’ evidente 
che accettare una onorificenza 
di tal fatta da quella che è o sarà 
parte in causa nei ricorsi alla 
CEDU getta ombre fosche 
sull’iniziativa. Il Presidente 
della CEDU meglio farebbe ad 
orientare più onestamente la 
giurisprudenza della sua Corte 
Europea stabilendo che il 
ricorso alla Corte 
Costituzionale non è 
necessario per esaurire i rimedi 
di giustizia interni e poi 
accedere alla CEDU, 
soprattutto di fronte alla 
richiesta di misure urgenti: la 
Corte Costituzionale in 
Turchia è dominata 
dall’esecutivo quasi quanto i 
Tribunali ordinari e dunque il 

ricorso ad essa serve solo al 
governo turco per prendere, 
anzi per perdere tempo.
A questo punto non c’è che da 
augurarsi che Spanò, res 
melius perpensa, non accetti 
l’onorificenza di quella 
Università, e, se mai dovesse 
farlo, non ringrazi chi gliela dà 
ma faccia una bella 
risciacquata di capo a lei e al 
governo turco sul tema dei 
diritti umani.
*Osservatore internazionale per l’Ucpi
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parla anche a noi
Ora Italia ed Europa
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Non potrai mai reprimere
il grido degli avvocati»
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Ebru Timtik è morta dopo 
un digiuno di 238 giorni. 
Era in un carcere turco col-

pevole solo di essersi battuta 
per un processo equo e contro la 
sistematica violazione dei dirit-
ti umani e del diritto di difesa. 
Condannata a 13 anni di carcere 
dopo un processo in cui è stato 
totalmente impedito il diritto di 
difesa, malgrado che l’istituto 
di medicina legale avesse di-
chiarato la incompatibilità col 
regime carcerario. Ebru Timtik 
è stata lasciata morire di fame in 
una situazione detentiva inac-
cettabile e non degna di un Pae-
se che si definisce civile.
Un gesto disperato ed estremo 
di protesta contro la violazione 
di ogni elementare diritto in un 
sistema giudiziario che l’ha vi-

sta passare da avvocata a impu-
tata solo per aver fatto il suo la-
voro: difendere chi è accusato 
dal regime. Questo in Turchia è 
considerato un reato e viene de-
finito “terrorismo”. Nei regimi 
antidemocratici l’avvocato di-
fensore, e gli stessi giudici, so-
no considerati funzionali agli 
obiettivi dell’accusa e un avvo-
cato che prova a fare il suo dove-
re  diventa  automaticamente  
“terrorista”. Anche i magistrati 
che credono nello stato di dirit-
to sono incarcerati o immediata-
mente sostituiti se decidono la 
scarcerazione di indagati o im-
putati, come è accaduto per chi 
aveva deciso per il rilascio di 
Ebru Titmtik. Il processo pena-
le diventa così strumento di re-
pressione e non di verità e giu-
stizia.
Il caso di Ebru Timtik non è il 
primo, né purtroppo sarà l’ulti-

mo, di una lunga serie. Pochi 
mesi fa si sono lasciati morire 
di fame i tre componenti della 
band musicale Grup Yorum. ll 
loro sacrificio non ha però mini-
mamente cambiato la politica 
del presidente turco. 
Non è successo allora, non è av-
venuto oggi con Timtik e biso-
gna sperare che a questo terribi-
le elenco non si aggiunga anche 
Aytac Unsal,  collega di  Ebru 
Timtik, che rifiuta il cibo da me-
si. Il 21 settembre inizierà un 
processo contro oltre 100 avvo-
cati turchi detenuti da oltre due 
anni e accusati  di terrorismo 
per il solo fatto di aver difeso 
persone accusate di terrorismo. 
Sono continuamente arrestati, 
e non raramente torturati, do-
centi, giornalisti, cittadini che 
si oppongono alle ingiustizie
Erdogan vuole  che  si  sappia  
che non sono ammesse criti-

che, non è ammesso chiedere 
giustizia o semplicemente il ri-
spetto delle regole minime di 
uno stato che si dichiara demo-
cratico. Chi fa questo rischia il 
carcere per lungo periodo, con 
o senza processo, con o senza re-
gole. L’arbitrio è assoluto, nes-
suno  può  stare  tranquillo  se  
non segue la politica del gover-
no. Anche il Presidente della 
Corte Costituzionale della Tur-
chia ha dovuto ammettere che 
oltre il 50% delle condanne in 

Turchia sono la conseguenza di 
violazione dei diritti di difesa 
Quanto vediamo oggi con Erdo-
gan non è cosa nuova per la Tur-
chia. Da avvocato mi è capitato, 
negli anni ottanta, di assistere a 
Istanbul a processi contro depu-
tati arrestati e e condannati a de-
cenni di carcere, per il solo fatto 
di aver parlato curdo nelle aule 
parlamentari. Centinaia sono i 
sindaci incarcerati per essersi 
opposti a leggi ingiuste e ingiu-
stificate. 
E’ importante che in Italia – co-
me sta accadendo in altri paesi 
europei – associazioni di avvo-
cati, magistrati e docenti uni-
versitari,  facciamo  sentire  la  
propria voce per la giustizia. 
Ma non basta: è indispensabile, 
oltre che doveroso, che chi cre-
de nella democrazia e nello sta-
to di diritto non taccia o si volti 
dall’altra parte. Anche l’Unio-

ne europea e i singoli Paesi che 
ne fanno parte non possono ta-
cere, e neppure limitarsi a steri-
li proteste. Sono necessarie pre-
se di posizioni concrete e san-
zioni economiche che possano 
portare a risultati concreti.
Nei mesi passati abbiamo visto 
una  escalation  aggressiva  da  
parte di Ankara: alla continua 
violazione dei diritti umani e ci-
vili si sono aggiunte il bombar-
damento della Siria, l’interven-
to militare in Libia, le provoca-
zioni verso la Grecia e Cipro. In 
alcuni casi abbiamo sentito so-
lo rituali voci di condanna o 
assordanti silenzi dai singo-
li Paesi europei e dall’Unio-
ne europea. 
La politica estera europea si 
gioca sul fronte turco una 
delle partite più impor-
tanti. Continuare a far 
finta di nulla e a fi-
nanziare  Erdogan  
con alcuni miliardi 
di  euro  all’anno  
per limitare l’arri-
vo dei migranti dal-
la rotta mediorienta-
le non può essere una 
politica accettabile.
E’ importante, che anche ’Italia 
si faccia portatrice di un’azione 
forte e solleciti  l’adozione di 
sanzioni capaci di far recedere 
Erdogan dalla continua viola-
zione delle li-
bertà democra-
tiche  fonda-
mentali.  La  

Commissione Europea ha deci-
so recentemente sanzioni, an-
che economiche, nei confronti 
di Paesi quali La Bie-
lorussia  e  Vene-
zuela. Perché con 
la  Turchia  non  
si fa altrettanto? 
Non si  rischia  
di apparire for-
te con i deboli e 
deboli con i for-
ti?

Per troppo tempo abbiamo sop-
portato  arresti  ingiustificati,  
processi viziati, minacce a gior-

nalisti,  giudici  e  avvocati.  
Ebru Timtik ha sacrificato 
la sua vita per mettere tut-
ti davanti alle proprie re-
sponsabilità: dai gover-
ni ai singoli cittadini. Lo 
ha fatto in nome della 
giustizia, per il popolo 

turco e per tutti noi euro-
pei.

SIMONA MUSCO

«Smettila di 
minacciare 
l'Ordine degli 

avvocati di Istanbul con il 
tuo bullismo di tipo 
mafioso. Risparmia il fiato 
perché non puoi reprimere il 
grido di giustizia di milioni 
di persone, qualunque cosa 
tu faccia». Anche da un 
letto d’ospedale, debilitato 
e in condizioni critiche dopo 
222 giorni di digiuno, 
l'avvocato Aytaç Ünsal ha 
deciso di mandare avanti la 
sua battaglia. E lo ha fatto 
rispondendo duramente alle 
dichiarazioni del ministro 
dell’Interno turco, 
Süleyman Soylu, che ha 
minacciato di denunciare 
chiunque ricordasse, 
esponendo la sua foto, 
l’avvocato Ebru Timtik, 
morta dopo 238 giorni di 

sciopero della fame per 
ottenere un processo equo. 
Parole che Ünsal ha 
ascoltato dal letto 
d’ospedale dove si trova 
sorvegliato a vista, senza 
ventilazione e con le luci 
costantemente accese, in 
condizioni addirittura 
peggiori del carcere. Soylu 
ha definito indegni di 
rappresentare i valori della 
Turchia gli avvocati che 
hanno appeso la foto di 
Timtik sulla facciata della 
sede dell’Ordine di Istanbul, 
definendola una terrorista. 

Affermazioni che, secondo 
Ünsal, tradiscono la paura 
del ministro dell’Interno. 
«Se questa è la verità, allora 
perché eri così agitato? - 
scrive -. Perché avevi tanta 
paura anche solo di un 
funerale? Perché hai 
spruzzato gas e acqua su 
quelli che hanno 
partecipato? Se l'avvocato 
Ebru Timtik non avesse 
avuto niente a che fare con 
questa terra, allora, nessuno 
avrebbe partecipato al suo 
funerale. Perché non hai 
reso il funerale libero?». 
Anche l'avvocato Barkin 
Timtik, sorella di Ebru, si 
trova in prigione e si è vista 
impedire la partecipazione 
al funerale, mentre i genitori 
di Ünsal, afferma, vivono 
come prigionieri con lui in 
ospedale da settimane. 
Ünsal insiste e dà ragione a 
Soylu su una cosa: Timtik, 
afferma, le persone di legge 
e l’ordine di Istanbul non 
hanno nulla a che fare con i 
valori rappresentati dal 
governo guidato da Recep 
Tayyip Erdogan, con le 
atrocità, le bugie, il terrore. 
Perché rappresentano la 
lotta per la giustizia e la 
verità. «Stai mentendo 
apertamente per 
sopprimere quelli che 
protestano per vendicarla. È 
vero, non hanno niente a 
che fare con l'essere 

bugiardi. Non hanno niente 
a che fare con l'essere 
cospiratori», continua. E 
«non importa quanto tu sia 
fisicamente forte oggi, in 
realtà siete in pochi. Ne 
sono consapevole, sei in 
preda al panico per questo».
Per Ünsal, ieri, l’attivista per 
i diritti umani e membro del 
Partito democratico del 
popolo, Kocaeli Ömer Faruk 
Gergerlioglu, ha chiesto un 
«incontro urgente» alla 
Commissione d'inchiesta 
sui diritti umani della 
Grande assemblea 

nazionale turca, ricordando 
come l’avvocato, così come 
la collega Timtik, siano 
rimasti in carcere 
nonostante, secondo il 
rapporto dell'Istituto di 
medicina legale, le loro 
condizioni non fossero 
compatibili con la 
detenzione. Secondo il 
rapporto del medico, Ünsal 
sarebbe in pericolo di vita: 
non riesce a dormire 
regolarmente a causa 
dell'ingresso dei gendarmi, 
le sue gambe sono doloranti 
e le braccia insensibili, 

mentre iniziano ad apparire 
piaghe sul suo corpo. «Il 
primo dovere dello Stato è 
quello di mantenere in vita i 
suoi cittadini - ha ricordato 
Gergerlioglu -. I doveri di cui 
all'articolo 4 della legge 
numero 3686 sulla 
Commissione investigativa 
sui diritti umani della 
Grande assemblea 
nazionale turca richiedono 
che la Commissione 
d'inchiesta prenda una 
posizione a favore dei diritti 
umani. Non può ignorare la 
situazione degli avvocati».

Giudice Spanò ,
la prego, rifiuti
quel “premio”
di Erdogan
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sull’iniziativa. Il Presidente 
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ricorso alla Corte 
Costituzionale non è 
necessario per esaurire i rimedi 
di giustizia interni e poi 
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governo turco per prendere, 
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A questo punto non c’è che da 
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melius perpensa, non accetti 
l’onorificenza di quella 
Università, e, se mai dovesse 
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ma faccia una bella 
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governo turco sul tema dei 
diritti umani.
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alcuni casi abbiamo sentito so-
lo rituali voci di condanna o 
assordanti silenzi dai singo-
li Paesi europei e dall’Unio-
ne europea. 
La politica estera europea si 
gioca sul fronte turco una 
delle partite più impor-
tanti. Continuare a far 
finta di nulla e a fi-
nanziare  Erdogan  
con alcuni miliardi 
di  euro  all’anno  
per limitare l’arri-
vo dei migranti dal-
la rotta mediorienta-
le non può essere una 
politica accettabile.
E’ importante, che anche ’Italia 
si faccia portatrice di un’azione 
forte e solleciti  l’adozione di 
sanzioni capaci di far recedere 
Erdogan dalla continua viola-
zione delle li-
bertà democra-
tiche  fonda-
mentali.  La  

Commissione Europea ha deci-
so recentemente sanzioni, an-
che economiche, nei confronti 
di Paesi quali La Bie-
lorussia  e  Vene-
zuela. Perché con 
la  Turchia  non  
si fa altrettanto? 
Non si  rischia  
di apparire for-
te con i deboli e 
deboli con i for-
ti?

Per troppo tempo abbiamo sop-
portato  arresti  ingiustificati,  
processi viziati, minacce a gior-

nalisti,  giudici  e  avvocati.  
Ebru Timtik ha sacrificato 
la sua vita per mettere tut-
ti davanti alle proprie re-
sponsabilità: dai gover-
ni ai singoli cittadini. Lo 
ha fatto in nome della 
giustizia, per il popolo 

turco e per tutti noi euro-
pei.

SIMONA MUSCO

«Smettila di 
minacciare 
l'Ordine degli 

avvocati di Istanbul con il 
tuo bullismo di tipo 
mafioso. Risparmia il fiato 
perché non puoi reprimere il 
grido di giustizia di milioni 
di persone, qualunque cosa 
tu faccia». Anche da un 
letto d’ospedale, debilitato 
e in condizioni critiche dopo 
222 giorni di digiuno, 
l'avvocato Aytaç Ünsal ha 
deciso di mandare avanti la 
sua battaglia. E lo ha fatto 
rispondendo duramente alle 
dichiarazioni del ministro 
dell’Interno turco, 
Süleyman Soylu, che ha 
minacciato di denunciare 
chiunque ricordasse, 
esponendo la sua foto, 
l’avvocato Ebru Timtik, 
morta dopo 238 giorni di 

sciopero della fame per 
ottenere un processo equo. 
Parole che Ünsal ha 
ascoltato dal letto 
d’ospedale dove si trova 
sorvegliato a vista, senza 
ventilazione e con le luci 
costantemente accese, in 
condizioni addirittura 
peggiori del carcere. Soylu 
ha definito indegni di 
rappresentare i valori della 
Turchia gli avvocati che 
hanno appeso la foto di 
Timtik sulla facciata della 
sede dell’Ordine di Istanbul, 
definendola una terrorista. 

Affermazioni che, secondo 
Ünsal, tradiscono la paura 
del ministro dell’Interno. 
«Se questa è la verità, allora 
perché eri così agitato? - 
scrive -. Perché avevi tanta 
paura anche solo di un 
funerale? Perché hai 
spruzzato gas e acqua su 
quelli che hanno 
partecipato? Se l'avvocato 
Ebru Timtik non avesse 
avuto niente a che fare con 
questa terra, allora, nessuno 
avrebbe partecipato al suo 
funerale. Perché non hai 
reso il funerale libero?». 
Anche l'avvocato Barkin 
Timtik, sorella di Ebru, si 
trova in prigione e si è vista 
impedire la partecipazione 
al funerale, mentre i genitori 
di Ünsal, afferma, vivono 
come prigionieri con lui in 
ospedale da settimane. 
Ünsal insiste e dà ragione a 
Soylu su una cosa: Timtik, 
afferma, le persone di legge 
e l’ordine di Istanbul non 
hanno nulla a che fare con i 
valori rappresentati dal 
governo guidato da Recep 
Tayyip Erdogan, con le 
atrocità, le bugie, il terrore. 
Perché rappresentano la 
lotta per la giustizia e la 
verità. «Stai mentendo 
apertamente per 
sopprimere quelli che 
protestano per vendicarla. È 
vero, non hanno niente a 
che fare con l'essere 

bugiardi. Non hanno niente 
a che fare con l'essere 
cospiratori», continua. E 
«non importa quanto tu sia 
fisicamente forte oggi, in 
realtà siete in pochi. Ne 
sono consapevole, sei in 
preda al panico per questo».
Per Ünsal, ieri, l’attivista per 
i diritti umani e membro del 
Partito democratico del 
popolo, Kocaeli Ömer Faruk 
Gergerlioglu, ha chiesto un 
«incontro urgente» alla 
Commissione d'inchiesta 
sui diritti umani della 
Grande assemblea 

nazionale turca, ricordando 
come l’avvocato, così come 
la collega Timtik, siano 
rimasti in carcere 
nonostante, secondo il 
rapporto dell'Istituto di 
medicina legale, le loro 
condizioni non fossero 
compatibili con la 
detenzione. Secondo il 
rapporto del medico, Ünsal 
sarebbe in pericolo di vita: 
non riesce a dormire 
regolarmente a causa 
dell'ingresso dei gendarmi, 
le sue gambe sono doloranti 
e le braccia insensibili, 

mentre iniziano ad apparire 
piaghe sul suo corpo. «Il 
primo dovere dello Stato è 
quello di mantenere in vita i 
suoi cittadini - ha ricordato 
Gergerlioglu -. I doveri di cui 
all'articolo 4 della legge 
numero 3686 sulla 
Commissione investigativa 
sui diritti umani della 
Grande assemblea 
nazionale turca richiedono 
che la Commissione 
d'inchiesta prenda una 
posizione a favore dei diritti 
umani. Non può ignorare la 
situazione degli avvocati».

Giudice Spanò ,
la prego, rifiuti
quel “premio”
di Erdogan
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